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Quale esercito per 
PItalia? Una lettera 
del generale Santini 

Per l'alto ufficiale le forze armate sono 
in una situazione di «degrado» - La polemica sui «tagli» 

e sui poligoni - La replica di Aldo D'Alessio 

Ex capo di stato maggiore della Difesa, cioè 
l'autorità militare più alta del Paese, e da ieri — 
come lui stesso si definisce — «privato cittadi
no», il generale Vittorio Santini, con una lette
ra al nostro giornale, intende replicare ad una 
intervista al compagno Aldo D'Alessio, pubbli
cata martedì 11 ottobre suU'«Unita», ribadendo 
il suo punto di vista sull'efficienza delle forze 
armate italiane e polemizzando sui «tagli* ope
rati al bilancio della Difesa. 

Temi noti e molto importanti che, del resto, 
erano stati all'orìgine dell'intervento del gene
rale Santini a Beirut la sera di venerdì 7 ottobre 

e che era stato definito dal nostro giornale co
me una sorta di «testamento». 

Pubblichiamo, qui di seguito, la lettera del 
generale Vittorio Santini e la risposta di Aldo 
D'Alessio, responsabile della sezione «corpi ar
mati dello Stato» della direzione del PCI non 
solo per un fatto di doverosa ospitalità ma pro
fondamente consapevoli della centralità delle 
questioni sollevate. 

Quale esercito? Quale modello di difesa? Che 
sistemi d'arma? Ecco tre temi su cui «l'Unità» 
vuol aprire una riflessione ed un dibattito. 

(m. m.) 

Onorevole, 
da oggi sono un privato citta

dino. Tutto sommato, ne sono 
lieto e, mi lasci aggiungere, a-
vrei desiderato di non dovermi 
più occupare delle questioni di 
cui per due anni ho portato la 
non facile responsabilità. Tut
tavia, con i commenti da Lei e-
spressi e pubblicizzati sul-
T.Unità, dell'I 1 ottobre 1983, 
riguardo alla mia ultima «usci-
ta> ufficiale («testamento», vie
ne definita), Lei mi chiama di
rettamente in causa. Non posso 
esimermi, perciò, da qualche 
precisazione. 

In primo luogo Ella trova 
eingoiare (e cito) «un comporta
mento-che si appella alla stam
pa prima ancora di rivolgersi 
nella propria veste di responsa
bile della politica militare, agli 
organismi costituzionali com
petenti verso i quali anzi egli 
dovrebbe prioritariamente ma
nifestare collaborazione ed ub
bidienza». In merito preciso: i 
Ministri della Difesa sono stati, 
da anni, prioritariamente in
formati della situazione in con
tinuo degrado, da me e dai miei 
predecessori; quando il Parla
mento mi ha convocato (una so
la volta, alla Commissione dife
sa della Camera) non ho esitato 
a presentarmi ed a parlare 
chiaro; il responsabile dèlia po
litica militare è il Ministro del
la Difesa e non il Capo di Stato 
Maggiore; gli «appelli» alla 
stampa — che poi non sono af
fatto «appelli» — vanno inter
pretati solo come pareri «tecni
ci», diretti a controbattere chi, 
anziché lasciar fare gli organi 
costituzionalmente competen
ti, imbonisce l'opinione pubbli
ca con asserzioni poco tecniche 
e spesso errate e niorvianti. 

In secondo luogo Ella confu
ta la mia «lamentela» sui tagli al 

bilancio, asserendo che non di 
tagli deve parlarsi, ma di au
menti in misura minore del ri
chiesto ed addirittura tali da ri
spettare il tetto del 3 Ti annuo 
di incremento previsto dalla 
NATO, come condizione finan
ziaria per l'ammodernamento e 
l'efficienza. Ma, Onorevole, la 
congruità della percentuale 
NATO si riferisce a Paesi che 
destinano alla Difesa, da sem
pre, fra il 3 Ti ed il 5 % del ri
spettivo P.I- Noi ne siamo ben 
lontani e Lei ne è perfettamen
te consapevole. Se l'avessimo 
fatto, negli ultimi 10 anni la Di
fesa avrebbe ricevuto addirit
tura 40.000 miliardi in più (in 
moneta 1983) ed ora non a-
vremmo problemi di sorta. Al 
contrario, non abbiamo rispet
tato il programma di ristruttu
razione del 1975, che ci avrebbe 
portato ad avere nel 1986 Forze 
Armate in grado di difendere il 
Paese. In conseguenza di ciò 
nel gennaio del 1981 il Consi
glio Supremo della Difesa prese 
atto di una nuova ipotesi finan
ziaria che ci avrebbe consentito 
di raggiungere il traguardo nel 
1991.1 «tagli» degli ultimi anni 
hanno tutti inciso su questa i-
potesi, ormai vanificata. Ta
gliare gli aumenti richiesti in 
base a questa ipotesi significa 
che né ora, né (temo) mai, le 
Forze Armate protranno essere 
in grado di garantire l'integrità 
territoriale del Paese in caso di 
aggressione, compito che è loro 
affidato. Ella stessa dice che il 
Paese è in crisi; perché io non 
avrei dovuto aggiungere che &o-
no in crisi anche le Forze Arma
te di fronte a compiti che tra
scendono chiaramente le loro 
possibilità attuali? 

Quanto eU'esigenza della 
trasparenza nei conti pubblici, 
ebbene questa e molto più sen

tita dalla Difesa che non da al
tri settori e non è certo agevola
ta da abnormi critiche che pog
giano sull'equivoco. Un articolo 
che verrà pubblicato sul fasci
colo di novembre di «Informa
zioni della Difesa» cercherà 
proprio di additare una via in 

3uesta direzione, da tutti desi-
erata. 
Infine, Onorevole, mi riferi

sco al Suo commento sulle aree 
addestrative e sui poligoni. Il 
loro numero conta poco: non si 
combatte solo con fucili e pisto
le. Lo sa che, ad esempio, i re
parti di artiglieria del Piemon
te — il cui poligono di Ciriè era 
un tempo il vanto dell'Arma — 
così come la massima parte dei 
reparti carristi di tutta Italia 
sono costretti a recarsi a spara
re in Sardegna, oppure a Mon-
teromano, «facendo la fila» e 
spendendo, per gli stessi risul
tati, sei volte quello che si spen
derebbe sparando in sito? E lo 
sa che i 31 kmq del Poligono del 
Cellina-Meduna, in cui si «ipo
tizza» di addestrare Brigate e 
Divisioni, rappresentano meno 
dell'area (circa 35 kmq) neces
saria per un realistico adde
stramento di un solo battaglio
ne meccanizzato, al quale, nella 
realtà, si chiederebbe di difen
dere una zona di tale estensio
ne? 

Potrei continuare a lungo, su 
questo argomento. 

Avrei voluto, Le ripeto, non 
dover più intervenire su questi 
problemi. La competenza — 
con la relativa responsabilità 
— è passata in altre mani Ma 
non potevo accettare tacendo 
accuse rivoltemi «pubblica
mente» che, in piena tranquilli
tà di coscienza, non ritengo di 
meritare. 

Vittorio Santini 

Governo, clamorosa sconfitta 
sui tagli alla previdenza, alla 
sanità e alla scuola. Una pre
giudiziale di incostituzionali
tà del PdUP è stata respinta, 
ma per soli 4 voti. Una quin
dicina di parlamentari della 
maggioranza non ha votato a 
favore del governo. 

L'esito del voto sul decreto 
edilizio — ha messo in mino
ranza il governo — è stato sa
lutato da un lungo applauso, 
mentre il presidente del Con
siglio Bettino Crasi (giunto a 
Montecitorio proprio per vo
tare) si allontanava, visibil
mente irritato, dall'aula per 
chiudersi in una sala a con
sulto con alcuni ministri e 
tecnici. Da rilevare l'assenza 
dei due principali artefici 
della improponibile sanato
ria generale: il ministro so
cialdemocratico dei Lavori 
pubblici Franco Nicolazzi 
(appena partito per l'Austra
lia per un «viaggio di studio») 
e il ministro socialista Fran
cesco Forte, che nell'elabora
zione del decreto aveva avuto 
un ruolo di «super consiglie
re». 

La bocciatura del provve
dimento è un colpo durissi
mo, per il governo; e per vari 

motivi. Intanto, come ha su
bito sottolineato il presiden
te dei deputati comunisti 
Giorgio Napolitano, «é staro 
battuta la pratica del ricorso 
a decreti-legge per materie 
che dovrebbero formare og
getto di serto esame del Par
lamento sema il vincolo di 
norme già rese operanti (e 
che ora sono decadute, ndr) e 
di tempi strettissimi anche 
quando si sia al di fuori dei 
casi previsti dalla Costitu
zione: La norma costituzio
nale in base alla quale il de
creto era sottoposto ieri po
meriggio al pre-esame della 
Camera (l'art. 77) dispone, 
infatti, che il governo possa 
ricorrere alla decretazione d' 
urgenza solo se ricorrano 
*straordinari motivi di ne
cessità e di urgenza: E che 
questi motivi non sussistes
sero era stato, come vedremo 
tra poco, sottolineato da mol
ti interventi prima del voto. 

Ma c'è un dato politico più 

Ere-fondo sul quale lo stesso 
Fapolitano ha richiamato 1' 

attenzione: -Nel voto sulla 
incostituzionalità del decre
to si è nello stesso tempo ri

flessa la profonda opposizio
ne già espressa nel paese e 
tra le stesse forze politiche 
di maggioranza nei confronti 
di un condono per molti a-
spetti scandaloso: 'Sulla 
questione dell'abusivismo e-
dilizio si potrà anche rapi
damente presentare e discu
tere un disegno di legge che 
sia realmente rispettoso del
la Costituzione, dei diritti 
del Parlamento e di valori e 
principi irrinunciabili sul 
piano giuridico e in materia 
urbanistica: 

Che questa sia ormai la 
strada obbligata ha lasciato 
intendere, seppure un po' 
tardivamente, il ministro del 
Lavoro Gianni De Michelis, 
annunciando ai giornalisti 
che il governo ripresenterà il 
decreto sotto forma di propo
sta di legge ordinaria, senza 
cioè termini vincolanti per il 
Parlamento e per i cittadini e 
con norme non immediata
mente esecutive ma che var
ranno solo dal momento della 
loro defintiva approvazione 
da parte delle Camere. *Non 
è infatti in questione — ha 
sostenuto De Michelis — i7 

contenuto del decreto, bensì 
i suoi presupposti di urgen
za: 

A parte la singolarità della 
giustificazione (il governo 
contava, attraverso questo 
vero e proprio commercio 
delle indulgenze, di incame
rare rapidamente una cifra 
calcolata tra i 7.500 e 10 mila 
miliardi: una delle colonne 
della manovra finanziaria e-
scogitata in questi mesi), non 
è nemmen vero che i conte
nuti del decreto fossero fuori 
discussione. Tutt'altro, anzi. 
E vediamo perché, sulla base 
delle contestazioni anche di 
merito che erano ieri piovute 
sul provvedimento in sede di 
discussione della sua costitu
zionalità: 
A II decreto metteva sullo 

stesso piano l'abusivi
smo piccolo e di necessità e 
quello di speculazione, chi ha 
spostato un tramezzo e chi ha 
saccheggiato il territorio co
struendo un intiero quartiere 
fuorilegge. 
C% «Urgenza»? Il governo a-

vrebbe potuto allora 
scegliere la strada più corret
ta di «ripescare* la legge di 

sanatoria sull'abusivismo 
(sempre contestabile, aveva 
osservato il compagno Guido 
Alberghetti, ma comunque 
base più realistica dì discus
sione; che era stata ad un 
[lasso dalla approvazione nel-
a passata legislatura. 

Ck Congegnato come stru
mento per rimpinguare 

le casse dell erario — ecco 1' 
unico vero motivo di «neces
sitai — il decreto si sarebbe 
tradotto in un vero e proprio 
boomerang: restando ai co
muni una parte irrisoria delle 
somme incamerate per la sa
natoria (nell'84 appena il 
10%), sarebbe stato pratica
mente impossibile iniziare fi
nalmente l'opera di risana
mento urbanistico e di ripri
stino dal degrado proprio dei 
quartieri abusivi: mancanza 
di fogne, scuole, servizi socia
li. E invece — aveva insistito 
Alberghetti — questo è il ve
ro problema da affrontare, e 
solo in questo contesto può 
trovare giustificazione la sa
natoria dell'abusivismo di 
necessità. 
A II decreto, anche se subito 

bocciato, ha comunque 

già provocato dei guasti: in 
molte zone di abusivismo si 
erano freneticamente inten
sificati i lavori per iniziare 
nuove opere illegali visto che 
il provvedimento avrebbe sa
nato tutto, purché i lavori 
fossero iniziati. 

Ma nessun richiamo al rea
lismo (Stefano Rodotà, per la 
Sinistra indipendente, aveva 
invitato il governo a ritirare 
in extremis, in aula stessa, lo 
scandaloso decreto), nessuna 
considerazione di principio 
(la Costituzione tutela il pae
saggio e il patrimonio urbani
stico; per decreto legge si giu
stifica invece, e si incoraggia, 
qualsiasi massacro), nessuna 
preoccupata considerazione 
espressa dall'esterno (Italia 
Nostra, WWF, Istituto na
zionale di urbanistica, ecc.) è 
servita ad una estrema resi
piscenza: il governo e il pen
tapartito Bono andati aritti 
verso una sconfitta che va ol
tre la stessa questione del de
creto. 'Ancora una volta la 
sinistra ha salvato lo Stato 
di diritto», ha commentato 
Franco Bassamni. 

Giorgio Frasca Potare 

sparenza del Parlamento, 
della necessità di evitare che 
lungo questa strada esso si 
trasformi In una Dieta po
lacca». 

La nervosa reazione del-
P«Avanti!» appare del tutto 
fuori bersaglio, visto che 
forse mal come stavolta era
no state esplicite le obiezio
ni mosse al decreto dalle file 
stesse della maggioranza. 
Tanto che il democristiano 
Paolo Enrico Moro, vicepre
sidente della Commissione 
Finanze e Tesoro, subito do
po il voto ha commentato: 
«C'erano molti assenti, ma 
c'era anche contrarietà al 
decreto, giacché si trattava 
di un provvedimento raffaz
zonato, migliorabile In mol-

Irritazione 
a Palazzo Chigi 
ti e molti punti». 

La bocciatura del decreto 
apre, come è facile Intuire, 
problemi assai seri per il 
pentapartito, e rischia di in
ficiare in profondità la ma
novra economico-finanzia
ria appena varata: non si 
potrà infatti contare sul get
tito (dal 7.500 al 10.000 mi
liardi) che II condono avreb
be dovuto fruttare. E vi era, 
Ieri sera, diffuso scetticismo 
sulla possibilità che l'Iter 

f)arlamentare del disegno di 
egge, che 11 governo Intende 

presentare al posto del de
creto respinto, permetta il 
recupero della somma in 
tempo utile per la finanzia
ria. 

Oltre a ciò, la discussione 
sulle misure-tampone che il 
governo dovrà adottare mi
naccia sin d'ora di svolgersi 
In un clima assai teso all'in
terno della maggioranza 
(nonostante i tentativi di 

Forlanl — ma In una Inter
vista, al «Tempo», rilasciata 
poche ore prima del voto — 
di minimizzare 1 contrasti di 
fondo). Solo il vicesegretario 
del PSI, Martelli, forse per
ché era tra gli assenti, ha 
tentato una battuta sdram
matizzante: «È solo un inci
dente di percorso — ha det
to —, bisogna cambiare una 
gomma». Non la pensano 
così né Craxl, come si è vi
sto, né la maggior parte de
gli altri esponenti del penta
partito. 

Nella confusione e nell'a
gitazione di Montecitorio 
subito dopo 11 voto, si pote
vano cogliere battute illu
minanti. Il socialista Spini: 

«Se qualcuno crede di fare 
della nona legislatura qual
cosa di analogo all'ottava, si 
sbaglia di grosso. Il PSI a 
questo gioco non ci sta». Il 
liberale Bozzi: «È un fatto 
molto grave, anche se nel 
merito il decreto è molto di
scutibile». Il presidente del 
deputati de Rognoni, a sua 
volta, deprecava «il fenome
no dell'assenteismo», e pro
metteva di adottare per la 
sua parte, tutte «le misure 
necessarie, dirette e indiret
te». 

I socialdemocratici, incu
ranti della circostanza che 
proprio 11 loro gruppo ha 
conquistato ieri il record 

delle assenze in percentuale, 
sono stati lestissimi a vede
re nel voto la conferma dei 
loro dichiarati sospetti ver
so la lealtà della sinistra de; 
Pulettl sull'.Umanità» di 
stamane si vanta addirittu
ra di «aver previsto con lar
go anticipo le reazioni di 
certi settori della sinistra 
d o . E gli assenti socialde
mocratici? La segreteria del 
gruppo assicura che adotte
rà «l provvedimenti Indi
spensabili»: sarà un brutto 
quarto d'ora per Longo e Ni
colazzi, che aprono autore
volmente la lista degli as
senti del PSDI. 

Antonio Ca prefica 

mito è il segno evidente del 
marasma che regna nella DC 
e delle divisioni Interne al 
pentapartito. I de vogliono le 
presidenze di tutte le "bica
merali"; per la commissione 
di vigilanza sulla RAI aveva
no avanzato la candidatura 
di Slgnorello, che da noi non 
è assolutamente gradita, 
mentre trovano una loro va
lidità e dignità quelle dell'on. 
Borri e di Maria Eletta Mar
tini. La gravità dell'atto del
l'assenza di de dal voto — ha 
concluso — è ancora mag-

Inquirente 
e vigilanza 
glore di fronte alle scadenze 
Importantissime che sono 
sul tappeto». Dello stesso te
nore una dichiarazione di 
Andrea Barbato, della sini
stra indipendente: «Dopo a-
ver ritardato per tre mesi la 
costituzione e l'insediamen

to della commissione di vigi
lanza, il pentapartito e in 
particolare la DC stanno ora 
di fatto sabotando il funzio
namento della commissione. 
Non è un mistero per nessu
no che l'assenza del de è do
vuta non solo alle rivalità in

terne per la carica di presi
dente, ma anche alle Ipotesi 
di un baratto che coinvolge
rebbe la presidenza della 
neonata commissione per le 
riforme istituzipnali». 

Prese di posizione polemi
che nel confronti della DC 
sono venute anche dal libe
rali (Battistuzzi: «Il ripensa
mento della DC verso impe
gni presi si traduce in parali
si di alcune commissioni 
parlamentari come quella 
per la RAI, proprio mentre la 

stessa RAI vive lo sbando e il 
vuoto di certezze che ne van
no corrodendo l'immagine e 
le prospettive Imprenditoria
li»), e da Pierluigi Onorato, 
della sinistra indipendente, 
membro della commissione 
Inquirente. «Non è concepi
bile — ha detto Onorato — a 
ben quattro mesi dall'inizio 
della legislatura, che il di
saccordo di una maggioran
za possa impedire il funzio
namento di una commissio
ne come l'Inquirente, la qua

le ha attualmente delicatis
simi compiti di controllo sul
la correttezza penale dei 
membri del governo». 

In serata 11 liberale Sor
rentino, che aveva parteci
pato all'incontro di maggio
ranza tenuto la mattina a 
Villa Madama, ha fatto sape
re che In quella sede al è par
lato anche delle presidenze 
delle commissioni, ma non si 
è raggiunto alcun accordo. 

pi. 8. 

consuntivo è previsto a fine 
anno, non vediamo il moti
vo per anticiparlo. Insom
ma, l'accordo lo applichere
mo alla lettera e nella so
stanza». Persino il ministro 
socialdemocratico del Bi
lancio, Pietro Longo, che 1' 
altro giorno era sembrato 
offrire una copertura all'of
fensiva padronale, è dovuto 
correre ai ripari. Tuttavia, 
Longo non ha sbattuto la 
porta come De Michelis («al 
momento della verifica 
complessiva il governo, in 
maniera autonoma, valute
rà le decisioni da prendere») 
e su questo spiraglio ben al
tri grimaldelli sono pronti a 
lavorare. Non a caso 11 mini
stro del Tesoro, il de Gio
vanni Goria, tace, così come 
scelgono il silenzio quei re
pubblicani che sin dal pri
mo momento osteggiarono 
l'accordo sul costo del lavo
ro. 

Anzi, Goria parla solo per 
bocciare la patrimoniale e 1* 
Imposizione fiscale del titoli 

Sindacato 
e scala mobile 
di Stato (BOT e CCT) men
tre ammicca alla svaluta
zione della lira («11 governo 
— ha detto al Senato — non 
può scartare le ipotesi di va
riazioni del cambio che in 
futuro fossero rese indi
spensabili»). Il ridimensio
namento del potere d'ac
quisto del salari è il logico 
sbocco di una tale politica. 
E, come tale, la Confindu-
stria lo prospetta. Quanto a 
Longo basti dire che a un'o
ra (sempre al Senato) dice 
che «nessuno nel governo 
pensa di adottare oggi una 
patrimoniale», e l'ora suc
cessiva (incontrando 1 sin
dacati) sostiene l'esatto con
trario, per giunta per pole
mica con il suo collega Vi
sentin! al quale dice che «la 

patrimoniale» ci sarà prima 
del 2005». 

Martedì prossimo, co
munque, la Federazione 
CGIL, CISL, UIL metterà 
sul tavolo del governo una 
chiara alternativa, patrimo
niale compresa, alla politica 
del tagli e del tamponi fi
nanziari. Anziché chiudersi 
in difesa, il sindacato ha de
ciso di rispondere all'offen
siva confindustriale allar
gando 11 fronte. La proposta 
padronale di riaprire un ne
goziato sulla scala mobile è 
stata giudicata «irricevibile» 
dall'intera Federazione 
CGIL, CISL, UIL. E non solo 
perché avviene «sotto la mi
naccia di una violazione u-
nilaterale dell'accordo del 
22 gennaio». Il comunicato 

unitario avverte che «nessu
no può attendersi che 11 mo
vimento sindacale legittimi 
gli arbitri della Confindu
stria», anzi deve essere chia
ro che 11 sindacato «non è di
sponibile a rimettere in di
scussione o a disattendere 
in qualsiasi modo l'intesa 
raggiunta, per di più senza 
avere acquisito un quadro 
sufficiente e praticabile di 
garanzie concrete In ordine 
a una politica di sviluppo e 
di difesa dell'occupazione». 

La Conf industria è Invita
ta a fermarsi per tempo, 
perché ogni insistenza «fa
rebbe venire meno la sua 
credibilità e la sua affidabi
lità come parte contraente». 
Ma, se allo scontro si doves
se arrivare, «la Federazione 
unitaria intende far valere il 
diritto dei lavoratori sia nel 
confronti delle imprese e-
ventualmente inadempienti 
sia nei confronti del gover
no che è garante dell'accor
do». All'esecutivo, in parti

colare, si chiede di esamina
re nei tempi dovuti la possi
bile violazione unilaterale 
perché con «misure adegua
te» ristabilisca «una situa
zione di diritto». 

Se la Confindustria do
vesse passare alle vie di fat
to, del resto, si creerebbe 
una situazione al limite del-
l'inconstituzionalità, visto 
che al 4 milioni di dipenden
ti del pubblico impiego 11 
punto di contingenza in più 
sarebbe pagato e che altret
tanto potrebbero fare le in
dustrie pubbliche e le azien
de associate ad altre orga
nizzazioni. 

Ma è proprio sicuro che 
per 6.800 lire le stesse azien
de aderenti la Confindustria 
seguiranno Merloni, Man-
delli e Romiti? «Si farebbero 
fare la guerra in casa», ha 
commentato Vigevanl, della 
CGIL, La sfida è essenzial
mente politica, e come tale 1 
dirigenti sindacali l'hanno 
affrontata. Non senza aver 

rilevato, come ha fatto Ma
rini della CISL, che è «al di 
fuori e al di sotto dei proble
mi veri dell'apparato pro
duttivo». Per Benvenuto la 
scelta compiuta rischia di 
diventare un boomerang 
per gli industriali, poiché 
«rende impraticabile anche 
la prevista verifica di fine 
anno». Verifica che proprio 
il sindacato sostiene, perché 
serve — Io ricorda 11 docu
mento unitario — ad appli
care l'accordo «sulla dina
mica del salarlo in rapporto 
al tasso reale d'inflazione». 
E come è noto 1 salari sono 
al di sotto, per cui dovrebbe-. 
ro ottenere una restituzione 
fiscale. 

Semmai, con la Confindu
stria, per dirla con Vigevanl. 
il sindacato «si vedrà nelle 
fabbriche il 2 novembre», 
cioè il giorno successivo allo 
scatto di scala mobile che 
non si vorrebbe pagare al la* 
voratorL 

Pasquale Calcela 

La lettera del generale Santini offre l'occasio
ne per approfondire un tema di grande impor
tanza e per discutere serenamente del ruolo e 
della efficienza delle forze armate nazionali II 
punto fondamentale del dibattito con il capo di 
stato maggiore della Difesa riguarda tuttavia 1' 
arbitrarietà di usare la locuzione 'taglio» per de
finire non la diminuzione, ma l'aumento del bi
lancio militare dell'anno prossimo di un importo 
pari a 2149 miliardi corrispondenti al 18,41 in 
più sul 1983 aumento che inoltre ha permesso la 
copertura (300 miliardi) per la spedizione in Li
bano e gli impegni connessi con la base nucleare 
di Comiso passati di 81 a 124 miliardi Anche se 
può essere chiaro, per gli addetti ai lavori, che ci 
si riferiva alla proposta dei capì di stato maggiore 
che avevano calcolato per il 1984 un bilancio di 
15.100miliardi, con un aumeatodi3451 miliardi, 
pari al 29.6% in più, nondimeno il modo con cui 
il problema è etato presentato sembrava solleci
tare l'impressìor^ che Parlamento e governo a-
vessero ridotto sconsideratamente le spese mili
tari compromettendo la sicurezza del paese, cosa 
che invece è non vera, in senso assoluto. 

Deve essere permesso di osservare che una sif
fatta impostazione, oltre a non chiarire i termini 
del problema, offre dei responsabili militari l'im
magine sbagliata di chi ricorre agli espedienti 
verbali in vece di affron tare la sostanza della Que
stione. E della questione della efficienza e della 
credibilità della Difesa c'è una sostanza che va 
individuata con precisione. Il Parlamen to di ciò è 
stato sempre consapevole tanto è vero che alla 
Difesa i stata ripetutamente avanzata la richie
sta di presentare programmi di ammodernamen
to e di risanamento in grado di concretizzare la 
ricerca della efficienza e della produttività delle 
forze armate. Non c'è altra strada da seguire se 
non vogliamo gettare miliardi (50 mila negli anni 
dall'80ah"B4) nel pozzo senza fondo di una strut
tura non in grado di funzionare bene per le sue 
inteme contraddizioni. Perfino la Nato ha sem
pre evitato di fare del 3% annuo una auestione 
meramente finanziaria sottolineando I obiettivo 

di finalizzare la spesa a programmi di ristruttu
razione e di ammodernamento. Ebbene, tutti 
sanno che i predetti programmi non sono mai 
stati presentati alle Camere. Non si pud quindi 
sostenere che è il Parlamento ad essere distratto, 
quando in realtà i la Difesa ad essere reticente. A 
questo proposito non si dimentichi che siamo 
arrivati all'assurdo del programma per la forza 
militare d'intervento nella protezione civile, che 
dopo essere stato presentato alla Camera, è stato 
subito ritirato dalla polizia militare sottraendolo 
in tal modo alla cognizione dei deputati. 

Dunque non è una esigenza campata in aria. 
Basta ri flettere sulla struttura della spesa milita
re caratterizzata da tre grandi aggregati: le spese 
per il personale pari al 50,911 (5929 miliardi), le 
spese per l'esercizio, pari al 20J631 (2404 miliar
di), le spese per gli armamenti pari al 23,051 
(2684 miliardi). E una struttura che come mini
mo denota contraddizioni irrisolte ai fini della 
migliore riorganizzazione della Difesa. 

Non c'è spazio ora per entrare nei dettagli, ma 
le programmazione che ci si attende, per poterne 
valutare gli oneri, dovrebbe ad esempio riguarda
re il personale, la produttività dell'area indu
striale, i programmi di armamento, il riordina
mento delle servitù e così via. Osserva il generale 
Santini a quest'ultimo riguardo, che non conta 
tanto il numero dei poligoni quanto la disponibi
lità di aree congrue ai diversi tipi di esercitazio
ne. E tuttavia, non si deve ignorare, che solo per 
i predetti poligoni sono occupa ti non meno di 300 
mila ettari Se come si sostiene, sono pochi que
sta è una ragione non per esporre lamentele, ma 
per fare quanto da tempo si è chiesto, una pro
grammazione che riequilibrando ed alleggerendo 
il sistema delle servitù consenta di soddisfare 
meglio le forze armate. Se questa programmazio
ne non c'è, non è dipeso certo né dalle Camere, né 
dalle Regioni ma da quelle autorità politiche e 
militari alle quali erano indirizzate le direttive 
della conferenza nazionale sulle servitù rimaste 
invece del tutto inoperanti 

Aldo D'Alessio 

Ubaldo Nannuccl, Falugl ne
gò di aver preso 400 milioni. 
Avrebbe ammesso di averne 
Incassati anche egli cento 
ma non per sé: «Ho preso 11 
denaro per il partito e conse
gnato la somma a Signori». 
avrebbe rivelato. Il PSI ha 
sempre negato qualsiasi 
coinvolgimene nella vicen
da, tanto che un palo di setti
mane fa il segretario provin
ciale Fabrizio Chiarelli pre
sentò una querela contro il 
settimanale «L'Espresso» e 
un giornalista e definì la co
municazione giudiziaria In
viata a Giovanni Signori co
me «una cosa misteriosa». Ie
ri, però, !a comunicazione 
giudiziaria si è trasformata 
in mandato di cattura. Evi
dentemente la situazione è 
precipitata nel corso del con
fronto; l'ex assessore Falugl 
deve aver ribadito quanto di
chiarò a Slena e al termine 
dell'interrogatorio 11 giudice 
Minna ha firmato 11 manda
to di cattura per concussione 
aggravata. 

Villa Favard, ex collegio 
abbandonato da tanti anni, è 
l'ultimo grosso acquisto del 
Comune: l'operazione risale 
al gennaio 1982. La villa. Il 
parco e il terreno agricolo, si
tuati fra via Aretina e via 
Torre degli Agli, appartene
vano per U cinquanta per 

L'arresto 
di Firenze 

Giovanni Signori 

cento alla noblldonna Maria 
Luisa Barbolani di Montau-
to e per l'altra metà alla so
cietà Annoni della famiglia 
di Frassineto. L'immobile fu 
acquistato per un miliardo e 
717 milioni. Le indagini pre

sero Il via nel marzo scorso a 
seguito di una lettera anoni
ma, e successivamente gli ex 
proprietari della villa pre
sentarono un esposto affer
mando di essere stati co
stretti a versare una tangen

te. Il 21 aprile '83 furono ar
restati Giano Della Bella e 
Tullio Benelll, il 10 agosto 
scattarono te manette al pol
si di Roberto Falugl, ex as
sessore al patrimonio, bloc
cato mentre si trovava in va
canza a Castiglioncello. I 
giudici Minna e Nannuccl 
inviarono comunicazioni 
giudiziarie anche all'avvoca
to Giampaolo Miniati e al 
geometra Piero Cecchl, suc
cessivamente una comuni
cazione giudiziaria raggiun
se anche Giovanni Signori. 
Contemporaneamente la 
Guardia di finanza esegui 
una serie di perquisizioni e 
sequestri presso alcune ban
che fiorentine di conti cor
renti di Signori e di alcuni 
del suol familiari. 

La Guardia di finanza ha 
compiuto altre perquisizioni, 
e, secondo alcune Indiscre
zioni raccolte al Palazzo di 
Giustizia, una presso lo stu
dio e l'abitazione del fratello 
di un noto esponente sociali
sta che ricopre alti Incarichi. 

Il PCI ha chiesto alla giun
ta comunale di costituirsi 
parte civile. Paolo Cantelli, 
segretario della federazione, 
dopo l'arresto di Signori ha 
rinnovato questa richiesta. 

Giorgio Sgherri 

I figli «rinunciano la scomparsa di 
ELIV1A PANICACC] 

DIODATI 
I funerali si svolgeranno domani alte 
ore 11 partendo dalla e Unica Nuova 
latina 

Roma. 14/10/1933 

La Direzione Nazionale dcll'ARCI e i 
compagni dell'Associazione sono fra-
Ittiumm;» vicini ad ARRIGO DiO-
DAT1. uno dei soci fondatori dell'As
sociazione. per la scomparsa della sua 
cara mamma 

EU VIA 

I compagni dell'ARCI-caccia si strin
gono affettuosamente attorno ad AR
RIGO DIODATI per la scomparsa 
della sua adorata mamma 

E LI VIA 

Le compagne della Sezione femmini
le centrale del PCI sono vicine a 
Bianca e alla sua famiglia per la per
dita della cara mamma 

ELIV1A PANICACCI 
DIODATI 

e sottoscrivono 100 0f*> lire per 1 Uni
ta 
Roma, 14 ottobre I9S3 

1960 1993 
GRAZIA CANDELORO 

e sempre nel tenero rassegnata ricor
do dei suot rari. 
Roma. 14 ottobre 1983 

Le compagne siciliane si associano al 
dolore della compagna onorevole A-
driana Laudani, per U morte della 
madre, signor» 

VITTORIA AVOLIO 
vedova Laudani 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

LEONILDO BERNABÒ 
la figlia Naro lo vuole ricordare sot
toscrivendo per ninna. 
Milano. 12 ottobre 1983 
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